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E d i t o r i a l i

L’accordo di Doha dell’inizio di febbraio 
tra il presidente palestinese Abbas e il lea-
der di Hamas, Meshaal, non è il primo di 
questo genere. Di riconciliazione in casa palestinese si 
parla ormai almeno dal 2007, quando Hamas “conqui-
stò” il potere a Gaza estromettendo l’Anp di Abbas. 
Questa volta, tuttavia, le condizioni oggettive della re-
gione e lo stallo dello “status finale” (vale a dire la crea-
zione dello Stato palestinese, prospettiva che appare og-
gi a dir poco impervia) rendono l’intesa inevitabile più 
che desiderata. 
Si tratta di un accordo che nasce da due debolezze. Ab-
bas esce abbastanza “ammaccato” dal pur coraggioso 
tentativo di ottenere il riconoscimento dello Stato pale-
stinese da parte delle Nazioni Unite, dovendosi accon-
tentare dell’ammissione all’Unesco. La forte opposi-
zione americana a tale iniziativa, in un anno elettorale 
per la Casa Bianca, suggerisce una strategia attendista. 
Anche i palestinesi, inoltre, dovrebbero tenere elezioni 
politiche e presidenziali, nel maggio di quest’anno. Nel 
frattempo, Abbas guiderà un governo di unità nazionale: 
uno scenario già visto. 
Per quanto riguarda Meshaal, dopo il suo distacco dal 
Paese di riferimento (la Siria), il leader di Hamas de-
ve trovare nuovi agganci internazionali e nella regione. 
Hamas è una costola dei Fratelli musulmani, che hanno 
conquistato la maggioranza relativa alle recenti elezioni 
egiziane e che sinora sembrano propendere per l’impe-
gno all’interno delle istituzioni, non contro di esse. A 
sua volta, il premier di Gaza, Haniyeh, rafforzato dallo 
scambio tra il caporale israeliano Shalit e oltre un mi-
gliaio di prigionieri palestinesi nelle carceri israeliane, 
sembra invece voler perseguire la linea radicale di intese 
con Paesi come l’Iran. Insomma, c’è una competizione 
per il consenso anche all’interno di Hamas. Israele con-
tinua a sostenere l’inaccettabilità di una presenza di Ha-
mas in qualunque governo palestinese. Mentre tutto nel 
mondo arabo-islamico è in movimento, siamo sicuri che 
le ricette che hanno fallito per il passato possano funzio-
nare adesso? 

Perdere il lavoro è per un cittadino co-
mune una tragedia personale e familiare. 
Significa vedersi sottrarre la propria occupa-
zione quotidiana, la garanzia di uno stipendio, le proprie 
sicurezze ma anche il proprio status di lavoratore con 
sentimenti diffusi di emarginazione sociale. Se a perdere 
il lavoro è un cittadino straniero le conseguenze di que-
sta tragedia sono però ancora più pesanti. Ritrovarsi un 
giorno disoccupati vuol dire perdere il diritto al permes-
so di soggiorno ed entrare – se non si trova presto un’al-
tra occupazione regolare – in una condizione di clande-
stinità, oggi perseguita penalmente. Ciò può accadere 
magari dopo lunghi anni di lavoro presso un’azienda, a 
capo di un’attività imprenditoriale, con una famiglia e 
dei figli a carico i cui diritti dipendono in linea diretta da 
quello stesso permesso. 
Negli anni dell’ascesa della nostra economia i lavorato-
ri stranieri hanno fatto fiorire innumerevoli attività im-
prenditoriali e sono diventati attori decisivi del nostro 
sviluppo economico (circa un decimo del nostro Pil). 
Oggi si trovano però a pagare il prezzo più alto di questa 
crisi. Lavorano, infatti, in gran parte in piccole impre-
se che sono state costrette a chiudere, oppure hanno un 
contratto a tempo determinato e sono i primi a cui non 
viene rinnovato al momento dei tagli per la crisi; rischia-
no infine più degli autoctoni di essere soggetti a licen-
ziamenti selettivi e non debitamente giustificati (http://
www.neodemos.it). 
In tempi di crisi verrebbe da chiudersi e da pensare di 
dedicarci a quei “nostri” che hanno perduto il lavoro, 
dimenticandoci degli “altri”. Il ministro alla Coopera-
zione internazionale e all’integrazione Andrea Riccardi 
ha invece proposto un atto concreto: prolungare per la 
durata di un anno il permesso di soggiorno ai lavoratori 
stranieri che perdono il lavoro. Anche solo per il rilancio 
dell’economia, è necessario infatti guardare a questa fa-
scia più fragile, meno tutelata, ma anche nettamente più 
giovane, flessibile, dinamica della nostra società, rilan-
ciandone i diritti e sperando insieme in un nuovo futuro. 
Ci sembra un’ottima idea. 
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